DIO PADRE CI RADUNA ATTORNO A GESÙ

Ogni domenica siamo invitati ad incontrare Gesù. Lui ci convoca, ci accoglie nella sua casa dove ci aspetta, attende da noi la nostra risposta e l’adesione sincera del cuore. Prendendo in considerazione la Celebrazione Eucaristica che viviamo, possiamo fare un confronto con ciò che accade quando una persona ci invita a cena:

· suona il telefono (campane) e il nostro amico ci rivolge l’invito;

· noi, percorrendo la strada, ci rechiamo a casa sua (chiesa);

· entriamo, salutiamo e ci accomodiamo (riti di introduzione);

· inizia un discorso, noi parliamo ed ascoltiamo quanto l’altro ha da dirci (liturgia della Parola);

· consegniamo un piccolo dono che ci siamo portati (presentazione delle offerte);

· ci accomodiamo a tavola e ceniamo (liturgia eucaristica e riti di comunione);

· dopo aver cenato (non subito!), ringraziamo e usciamo (riti di congedo).

Potremo dire che la liturgia inizia quando siamo ancora nella nostra casa e udendo il suono delle campane percepiamo la volontà di Dio che chiama il suo popolo al raduno. Incamminandoci sulla strada che porta alla chiesa rispondiamo affermativamente all’invito. Veniamo da case diverse, ma le nostre strade si congiungono verso un unico luogo di appuntamento: la casa di preghiera della comunità. 
La celebrazione della messa nei suoi riti
Riti d’introduzione: dall’io al noi dell’assemblea liturgica.
Sono “l’atrio” della celebrazione, la premessa, l’introduzione appunto, come dice il nome stesso. Essi sono necessari ed hanno come obiettivo primario quello di formare l’assemblea in comunità radunata. SI compongono di varie parti ognuna importante e significativa. Per la loro brevità rischiano però di non essere pienamente comprese. Innanzitutto occorre “esserci”… Invece spesso le nostre chiese sono in questo momento ancora semi-deserte. Occorre recuperare questo momento e il suo valore. Vediamone i dettagli, cogliendo in particolare quelli che più ci sfuggono.

Processione d’ingresso

Questa processione del sacerdote con i ministri dovrebbe attraversare l’assemblea, la navata: ogni ingresso ricorda sempre l’ingresso di Gesù a Gerusalemme. Mentre entrava nella città santa per andare a offrirsi in sacrificio, Gesù passò in mezzo alla folla che lo acclamava: «Osanna, osanna». Dunque, il sacerdote che passa in mezzo ai fedeli è segno di Cristo che entra in Gerusalemme. Passando in mezzo all’assemblea, potremmo dire che dà modo ai fedeli di attaccarsi a lui per essere condotti tutti all’altare. 
Canto iniziale

Il canto che accompagna l’entrata del sacerdote è elemento di solennità. Favorisce l’unione dei fedeli in comunità assembleare e deve essere partecipato da tutta l’assemblea. Esprime la  gioia di essere radunati nel nome di Gesù inoltre, è anche atto di assunzione, del sacerdote e dei ministri, del loro compito ecclesiale.
Siamo una comunità riunita. 
· Sentiamo la bellezza del ritrovarci insieme? Desideriamo questo incontro? Ci sentiamo accolti e siamo accoglienti quando andiamo a Messa oppure c’è la totale indifferenza?
Saluto dell’altare e dell’assemblea

Giunto all’altare, il sacerdote e i ministri lo salutano con un inchino e i ministri ordinati lo baciano. L’altare, che viene salutato e baciato, è la pietra fondamentale dell’edificio. E la chiesa-edificio vuole essere l’immagine della Chiesa-comunità (Pt2,4-5). Dunque, baciare l’altare significa baciare Cristo, la pietra fondamentale dell’edificio. Fatto questo, e giunto alla sede da dove il celebrante presiede la prima parte della Messa,il sacerdote saluta l’assemblea. Però, prima di questo saluto, c’è il segno della croce. Il segno di croce,  ricorda che noi possiamo celebrare l’Eucaristia in quanto siamo stati battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Dopo il segno della croce c’è il saluto all’assemblea, molto importante per realizzare quella comunione che è lo scopo dei riti d’ingresso, cioè che i fedeli formino una comunità: il saluto crea comunione. Il saluto liturgico ha una doppia valenza:  prima cristologica, perché con il saluto(il Signore sia con voi), il sacerdote annunzia alla comunità riunita la presenza del Signore. Seconda ecclesiologica, cioè di comunione. Il saluto sacerdotale e la risposta del popolo manifestano il mistero della Chiesa radunata. 

Monizione iniziale

Dopo il saluto il sacerdote o un altro ministro può fare una brevissima introduzione alla Messa del giorno. Questa introduzione è sempre utile, qualche volta addirittura necessaria. Si può annunciare quello che si celebra, specialmente quando cade una particolare festa. 

· Il segno della croce,la venerazione dell'altare, il saluto del sacerdote…. Ci siamo abituati a certi segni? Ci parlano ancora o non ci dicono più niente?

Atto penitenziale 
L’atto penitenziale ha un fondamento biblico: in Gc 5,16, si dice: «Confessate gli uni agli altri i vostri peccati e pregate gli uni per gli altri per essere guariti». Questo passo è ripreso dalla Didachè, proprio nel contesto della celebrazione eucaristica: «Confessate gli uni agli altri i vostri peccati e pregate gli uni per gli altri perché il vostro sacrificio sia puro» Riconosciamo che davanti a Dio siamo tutti peccatori, e anche questo crea comunione. Non ci sono nell’assemblea giusti e peccatori, siamo tutti peccatori davanti a Dio. Anche il Papa dice: «Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato…». La fragilità e il bisogno di perdono ci accomunano e ci spingono a pregare gli uni per gli altri. Questo atto penitenziale si compone di diversi elementi rituali:

- c’è innanzitutto l’invito del sacerdote: «Fratelli, riconosciamo i nostri peccati»;
- a questo punto tutti restano per qualche momento in silenzio, per riconoscere davanti a Dio i propri peccati. Questo momento di silenzio è l’atto penitenziale in senso proprio: ognuno si riconosce peccatore;

- segue la confessione generale, recitando tutti insieme il «Confesso a Dio onnipotente…»; 
-kyrie-Christe Eleison è’ una ulteriore implorazione di misericordia e ha un carattere prettamente universale. È una supplica al Dio misericordioso che si riconosce come grande signore dell’universo.
-alla confessione segue l’assoluzione generale: «Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna», che non ha valore di assoluzione sacramentale (questa è presente soltanto nella celebrazione del sacramento della Riconciliazione).

· L’atto penitenziale ci invita a riconoscere i nostri sbagli e il bisogno del perdono di Dio: lo sentiamo importante? Qual è il nostro rapporto con la confessione?  

Gloria 
È ritenuto uno fra i più antichi inni dei primi secoli del cristianesimo, testi poetici celebrative dei quali la Chiesa antica faceva largo uso. Si dice o si canta in tutte le messe delle domeniche fuori dell’Avvento e della Quaresima. Questo canto esplode nella notte di Natale e nella Veglia di Pasqua per esprimere la gioia immensa che la Nascita di Cristo e la sua Resurrezione  ci donano. Anche gli angeli a Betlemme cantano il Gloria (Lc 2, 14).
· Il gloria ci invita alla lode. Riusciamo a lodare e ringraziare Dio per i doni che riceviamo? Ci accorgiamo di quanto Dio ci dona ogni giorno?

Preghiera di colletta
I riti d’ingresso si concludono con la “colletta“. Storicamente il termine indicava quella preghiera che si faceva quando il popolo si riuniva in una chiesa minore prima di partire processionalmente per la chiesa stazionale, dove poi si sarebbe celebrata la Messa. Questa preghiera fatta in avvio di processione si chiamava “colletta“, che significa raduno. Il termine è rimasto a indicare che il sacerdote raccoglie la preghiera dei singoli fedeli.Anche questa preghiera si compone di diverse parti.

- Innanzitutto c’è l’invito del sacerdote: Preghiamo.
- Poi c’è il silenzio: tutti rimangono qualche momento in silenzio “per prendere coscienza di essere alla presenza di Dio e formulare nel proprio cuore la preghiera personale”. È necessario attendere in silenzio alcuni secondi per la preghiera personale.

- Poi il sacerdote dice, a nome di tutti, l’orazione. Il termine orazione etimologicamente non significa preghiera ma discorso fatto con la bocca (orale), che nel nostro caso è rivolto a Dio e in cui si esprime il motivo per cui siamo radunati per celebrare la Pasqua del Signore. Infatti la colletta ricorda sempre il motivo o la circostanza del raduno, la festa, il santo che si celebra. 

- Alla fine della colletta l’assemblea acclama: Amen. “Il popolo, unendosi alla preghiera (ed esprimendo il suo assenso), fa sua l’orazione con l’acclamazione Amen”, ovvero: “è veramente così, siamo d’accordo”. Sant’Agostino lo chiama la nostra firma. È come se il sacerdote avesse scritto una lettera a nome di tutti, e tutti la firmano.
· La colletta ci richiama la forza della preghiera comunitaria. Come viviamo la preghiera insieme? Ci piace di più pregare da soli? Crediamo nella preghiera? Quali difficoltà emergono di fronte ad essa?

preghiera
Signore Gesù,

sei venuto nel mondo per accoglierci

e per insegnarci ad accogliere,

sei venuto ad offrirci la tua protezione

e ad insegnarci a proteggere gli altri.

A volte però

siamo incapaci di farlo.

Apri i nostri occhi, Signore,

sulle necessità di chi ci è accanto.

Donaci la tua grazia ed il tuo aiuto

per realizzare la capacità di accogliere

che ci portiamo dentro.

E soprattutto, Signore,

fai del nostro cuore la tua casa,

perché dove abiti tu

c’è sempre posto anche per gli altri.
Amen.
